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DIVINITÀ PRIMEVA E FORME

Intervento:

La volta scorsa abbiamo introdotto le leggi primeve in un campo dove si riteneva che operassero le leggi derivate. Ovverosia io ritenevo che, come universo proveniente dall'armistizio delle leggi primeve, si dovesse intendere tutto l'universo delle forme, ivi compresa anche la soglia. In precedenti occasioni avevi detto che gli dei creati dall'uomo fanno parte di questo universo.

Oberto:

La divinità primeva Uomo, come già sapete, ad un certo punto entra nelle forme in modo da sperimentare, espandersi all'interno delle forme stesse.

L'uomo, che è una parte della divinità primeva, si trova, quindi, ad avere un'origine al di fuori delle leggi e anche quando entra nella materia, si trova, al di fuori delle leggi, nel campo del reale.

Quindi, le leggi derivate funzionano sempre e soltanto all'interno della materia.

L'uomo, come scintilla divina, come parte dello specchio ha, nella sua parte fondamentale che noi chiamiamo anima, un principio che, per propria natura, deriva e deve tornare nel campo del reale.

Quindi, l'uomo si trova ad essere ponte, ammesso che riesca a ricostruire tutto il ponte tra il materiale e lo spirituale, tra la materia e il reale. Il vertice del ponte non può che passare attraverso la soglia.

Al di fuori della materia debbono necessariamente funzionare le leggi primeve, che diventano derivate solo nel momento nel quale hanno stabilito un armistizio.

Intervento:

Le leggi primeve hanno firmato un armistizio perché queste leggi tra loro erano contrastanti, altrimenti sarebbe bastato un semplice accordo.

Oberto:

Si sono incontrate in un punto in cui è stato possibile creare un'equivalenza.

UNIVERSO DELLE FORME

Intervento:

Cosa intendiamo, allora, per l'universo delle forme?

Oberto:

L'universo delle forme è legato al concetto di materia e le forme sono le prime "realtà" che si originano dall'incontro delle leggi che, in quel momento, diventano derivate.

L'universo, come noi lo conosciamo, non comprende soltanto la materia, ma anche tutto quello che è relativo alla nostra natura. Ora se la natura dell'uomo è divina, come parte della divinità primeva, il nostro universo deve andare, come confini, dal punto nel quale comincia la divinità primeva al punto nel quale si definisce la divinità primeva come materia.

Questo è l'ambito nel quale noi agiamo.

Abbiamo affrontato in questi ultimi anni il discorso di ciò che avviene quando le leggi si incontrano sul punto dell'armistizio e determinano delle reciproche influenze le quali, in diverso equilibrio, in diversa proporzione, danno origine alle leggi che si chiamano derivate dalle quali prendono, poi, origine la materia, la velocità il tempo, la gravità ecc. ecc.

Se vogliamo trovare un diverso modo per spiegare questo concetto possiamo intendere, come forma, la divisione dell'Uno mentre, come reale, la ricomposizione dell'Uno.

Quindi, finché l'uomo è all'interno delle forme, è spezzettato, è parte dello specchio, è scintilla del fuoco dal quale deriva.

Nel momento nel quale, però, non è più immerso nelle leggi della materia, per la sua stessa natura, senza neppure il bisogno di incollare i pezzi, per il semplice fatto che funzionano altre leggi, si ricompone automaticamente nella divinità primeva.

Se si trova nel reale è ricomposto, se si trova nella materia non può essere che diviso.

Intervento:

Noi in queste lezioni abbiamo appreso qualcosa sulle leggi derivate; riteniamo di conoscere a sufficienza la funzione della Matrice Temporale, dell'Essenza Geometrica, dell'Atomo Unico.

Ora, stiamo cercando di capire qualcosa sulle leggi primeve.

Ora, quando si fa un viaggio nel tempo, come "impossessor", non si viaggia forse nell'ambito delle leggi primeve? Non si viaggia in un ambito fuori dalla materia? Non siamo nell'ambito dove operano le leggi primeve?

Oberto:

No. Perché noi ci muoviamo attraverso pacchetti di tempo che sono parti della struttura del cristallo della forma.

In ogni caso ci muoviamo attraverso una direzione che è quella temporale, attraverso una direzione data dalle forme.

Ci muoviamo in un contesto di costruzione storica che è comunque parte delle leggi derivate. Per tutti questi motivi noi ci troviamo sempre, in ogni caso, all'interno delle leggi derivate.

Quando, invece, cominciamo a dilatare il nostro potere personale e ci avviciniamo all'ipotesi di riappropriarci di un nostro senso perduto, il sogno, poiché ci troviamo al centro della stanza, che è dentro ciascuno, al di fuori, quindi, delle leggi, si apre il passaggio che ci conduce alla soglia e, poi, al reale.

In quel momento, abbiamo la possibilità di avvicinarci al significato e alla sostanza della legge primeva che abbiamo, finora, utilizzato in forma di specchio.

Abbiamo, infatti, trasformato le leggi primeve in leggi riflesse, facendole diventare, appunto, leggi derivate.

In passato abbiamo studiato le leggi primeve e, poi, le abbiamo riflesse su di una realtà che si chiama materia con le regole di rapporti di identità all'interno dello stesso punto, con una matematica comune per riuscire, quindi, a definirle. Abbiamo creato una condizione di multiformità, di varietà delle forme, abbiamo dato una direzione a questa multiformità che si chiama complessità, il prodotto dell'insieme di queste forme, almeno per questo nostro tipo di universo e, da quel momento in poi, ci siamo sempre e soltanto occupati della materia.

Quindi abbiamo confrontato la fisica moderna con la fisica esoterica in modo da riuscire a fare combaciare questi poli all'interno di una struttura unica.

Successivamente abbiamo incominciato a fare il viaggio nell'altra direzione; abbiamo incominciato ad usare il termine soglia per definire un punto nel quale esiste ancora un idea delle forme, però, senza la densità; si ha l'idea del tempo ma il tempo non ha lo stesso scorrimento nell'universo delle forme in cui adesso stiamo vivendo.

Abbiamo individuato, quindi, un punto di confine tra il reale che è l'immenso e la materia, il punto nel quale queste leggi si incontrano e vengono tradotte attraverso un sufficiente grado di complessità. Si entra all'interno della soglia quando il rapporto matematico dei quarti raggiunge una tale densità da poter essere mantenuta al di fuori della punta dello spillo, termine ultimo della complessità.

In passato abbiamo detto che, nel momento nel quale la famosa freccia di complessità raggiunge il massimo livello, si determina una condizione di complessità senza massa.

Tutto questo cammino serve, come allenamento, per ottemperare la scelta fatta dalla divinità primeva Uomo, coincisa con l'entrata, la suddivisione nelle forme. La divisione in parti infinitesime della propria natura ha portato ad una trasformazione, letteralmente alchemica, originando una "realtà" ancora differente attraverso il particolare setaccio delle forme.

Il fatto di compiere esperimenti di avvicinamento al reale non significa che automaticamente noi siamo capaci di entrare nel reale; molto più facilmente restiamo, invece, soltanto sulla soglia.

Sono due condizioni diverse; abbiamo già visto che possiamo percorrere il campo della soglia ed entrare nel reale solamente se abbiamo sufficiente propellente.

Quando parliamo di penetrazione all'interno della soglia e, addirittura, nel campo del reale stiamo usando dei termini materiali per definire "qualche cosa" che materiale non è.

Si tratta del prodotto della complessità, ottenuto attraverso l'utilizzo del materiale di partenza, rappresentato dai talenti, dall'uso della forma, dalla complessità sviluppata in proporzione agli angoli, all'energia che siamo riusciti ad immettere in tutto questo contesto così complesso.
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Intervento:

La soglia è già fuori dall'inesistente che è il territorio del Nemico?

Oberto:

L'inesistente è il "non ancora pensato". Limitiamoci, per ora, a questo concetto.

L'UOMO E IL REALE

Intervento:

L'uomo è spezzettato in diverse forme. Come avviene il ricongiungimento della molteplicità dell'Uno?

Oberto:

Può avvenire soltanto nell'unico punto nel quale ciò è ammissibile: nel reale che rappresenta la nostra finalità dell'esistenza.

Quando avremo maggiormente indagato sul funzionamento delle leggi di confine, quindi, quelle all'interno della soglia, allora potremo cominciare a parlare di cosa succede nel reale.

Intervento:

Tu hai detto, in passato, che i corpi sottili fanno ancora parte del piano materiale.

Oberto:

Esatto.

SOGLIA E CORPI SOTTILI

Intervento:

Cosa succede se questi corpi sottili vanno nella soglia gestita da leggi primeve?

Oberto:

Nella soglia esiste una specie di commistione tra leggi primeve e leggi derivate?

Intervento:

Come è possibile che questi corpi sottili, essendo legati al materiale, si trovino in un posto dove l'armistizio delle forze è gestito in maniera diversa?

Oberto:

Ogni forma, ogni prodotto della forma porta con sé la propria natura, porta con sé le leggi dalle quali essa ha tratto origine, porta le esperienze, il prodotto di complessità che si è formato all'interno della materia. Nel momento nel quale si è creato il propellente sufficiente per uscire dal mondo materiale la forma porta comunque con se l'idea delle funzioni e del funzionamento delle leggi.

Pensare, adesso, ad un idea di unicità e di complessità, è ancora difficile.

Quando saremo stati in grado di sovrapporre una decina di universi, quando avremo visto qual è l'angolo di formazione, di mantenimento reciproco degli universi, allora potremo cominciare ad avere una vaga idea del rapporto di forze.

Essendo nati con la forma, viviamo con l'idea delle forme e della loro distinzione, ne risulta che, per muoverci, dobbiamo fisicamente spostarci, per avere uno scorrimento temporale, andiamo dall'ieri al domani, ecc. ecc.

Tutto ciò rientra nella nostra attuale natura.

Nel momento nel quale noi ci troviamo in un campo dove le leggi del mondo delle forme non sono più necessarie, soprattutto il rapporto di causa-effetto, ogni azione sarà, allora, fine a se stessa, troverà la sua ragione in se stessa e non sarà la conseguenza di una qualche altra azione. È paragonabile ad una scintilla che nasce nel vuoto per conto proprio. Non ha origine, non ha una direzione verso la quale andare.

Proseguendo in questo contesto l'effetto del pensiero non ha un rapporto di dipendenza con l'armistizio di leggi che, invece, ha originato la sua natura. Questa mancanza di indipendenza crea dell'imbarazzo.
Per fare un esempio, quando dobbiamo andare dal punto A al punto B, avviene uno spostamento di tipo fisico.

Nel caso, invece, dell'utilizzo del pensiero, viene meno il rapporto di distanza. A causa della nostra formazione culturale crediamo che esista la distanza fra il punto A e il punto B. Il fatto di pensare ad un punto differente dal punto A ci permette, invece, di trovarci in quel punto senza passare attraverso il rapporto di causa-effetto. Non avremo, quindi, tutte le consequenzialità tipiche degli spostamenti della materia.

Ci troviamo semplicemente in un punto.

All'interno della soglia si utilizza un'altra “logica”; all'interno di essa non esiste un rapporto di universo intorno alla forma perché non c'è rapporto di causa-effetto.

Nel momento in cui decido che il punto nel quale mi trovo non è A ma si chiama B, io sono nel punto B.

Non esiste un momento dopo e un momento prima; esiste un momento unico.

Intervento:

Si tratta, in questo caso di onnipotenza.

Oberto:

L'onnipotenza, si manifesta quando si crea una partecipazione al reale, non quando ci si limita ad un rapporto con le forme.

L'onnipotenza implica un'autonomia assoluta che non presuppone un rapporto di causa-effetto.

Immaginate, quindi, un “non luogo” nel quale esiste soltanto la volontà, la quale, nel momento in cui entra nella materia si chiama libero arbitrio.

Questa volontà ha la caratteristica di potersi muovere con una visione più allargata, non limitata alla causa-effetto.

LIBERO ARBITRIO E COMPLESSITÀ

In questo caso l'utilizzo del libero arbitrio vuol dire fare una scelta che non è la conseguenza diretta della causa-effetto.

La conseguenza diretta nasce ad esempio, dal fatto di spostare fisicamente una sedia da un posto all'altro. Un conto è produrre un'azione diretta, un conto è utilizzare a monte il pensiero che permetterà di svolgere azioni diverse, anche tra loro alternative. Con l'espressione del libero arbitrio non è detto che cambi la direzione del fiume, posso anche solo muovermi all'interno del fiume.

È frutto di libero arbitrio tutto ciò che è antientropico.

Il fiume, ad esempio, scorre verso il basso.

Nel momento nel quale una pianta, invece di essere un sasso che rotola soltanto verso il basso, decide di crescere, di diventare un fiore ed andare verso l'alto, sta svolgendo un'azione antientropica.

Sale anziché scendere; la sua natura, invece, dovrebbe portarla verso una successiva caduta, non verso una salita. Per questo motivo parliamo di un principio antientropico.

È calcolato, per esempio, che, nel momento nel quale gli alberi mettono le foglie, il pianeta subisce un rallentamento, seppure infinitesimo, allo stesso modo in cui voi, se girate su voi stessi e allargate di colpo le braccia, rallentate la vostra corsa.

A mano a mano si va avanti su una scala di maggior complessità arriviamo all'uomo, il quale può utilizzare la propria mente, creare delle realtà ancora più ampie.

In questo modo è possibile dominare una parte maggiore del rapporto di massa mediante una direzione di complessità.

Nella materia, se le forme che lo esercitano sono complesse, tutto ciò si chiama libero arbitrio, altrimenti si chiama principio antientropico che è uno dei possibili movimenti relativi alla vita.

Intervento:

Questo farebbe pensare che la divinità, per operare nel campo della materia, deve necessariamente scendere in essa.

Non può operare con il pensiero al di fuori della materia.

Oberto:

L'espressione del pensiero rappresenta il libero arbitrio esercitato dalle forme a mano a mano più complesse che lo utilizzano per organizzarsi la materia.

Intervento:

Abbiamo visto che il divino non può dal di fuori della materia operare nell'ambito della materia stessa.

Per agire in questa maniera dovrà avere delle specifiche finalità.

Oberto:

Tutto questo discorso indica come esistano delle quinte e degli universi nei quali le leggi hanno un diverso rapporto, un diverso funzionamento; tutti aspetti che si toccano reciprocamente in quanto tutti devono avere in comune la soglia.

Intervento:

Adesso ci sono e ci saranno in futuro dei defunti che dovranno un giorno ritornare a reincarnarsi nel mondo della materia. A quali leggi sono sottoposti?

Oberto:

Se si tratta di defunti, di entità intelligenti di sufficiente complessità, nei settanta giorni dopo la morte, nelle loro orbite, sicuramente si vengono a trovare sulla soglia.

Non dimentichiamoci che il periodo di settanta giorni è, dal punto di vista temporale, relativo solo al piano materiale di esistenza proprio perché dall'altra parte non esiste un rapporto spazio-temporale simile.

Lo spazio-tempo funziona solo nel mondo delle forme in base al principio di concomitanza; ciò vuol dire ad esempio che, vivendo, pensi ed eserciti il potere di camminare.

Tutto questo si chiama libero arbitrio.

Eserciti il libero arbitrio con le conoscenze, con l'esperienza maturata all'interno della materia.

REINCARNAZIONE E MONDO DELLA SOGLIA

Un passaggio di questa durata, pari a settanta giorni, è sufficiente se esiste un rapporto equilibrato di insegnamento, se esiste una città dei morti, se esiste, quindi, una scuola che trasmetta determinate conoscenze, se esiste una sufficiente quantità e qualità di carburante, di energia a disposizione fornita con i sistemi di transito adoperati nel rapporto osmotico fra questi due aspetti della realtà possibile.

I settanta giorni rappresentano il tempo minimo, in base alla nostra concezione spazio-temporale, per compiere questo passaggio.

In questo modo, usando adeguatamente la complessità precedentemente ottenuta, grazie all'impiego dei talenti sarà possibile allargare la propria orbita e andare nel reale, "galleggiando" in esso o rimanendo immersi

Quando, poi, vogliamo programmare una reincarnazione dobbiamo stabilire una serie di rapporti vettoriali ben precisi.

Immaginiamo di voler portare in un bambino concepito in qualunque parte del mondo, l'anima, la complessità, il carattere, la serie di reincarnazioni che contraddistinguono un individuo.

Innanzi tutto dobbiamo conoscere le frequenze possibili di questa "entità" grazie, ad esempio, al fatto di averla già contattata in un altro momento temporale.

Chiameremo tappo questa "entità" proprio perché galleggia sul mare temporale.

Dobbiamo, poi, conoscerne la direzione, la forza, la sue potenzialità.

Conoscendo le caratteristiche relative ai talenti, al film della sue esistenze precedenti acquisiamo molti dati che ci forniscono con sicurezza, come fossero orbite da calcolare, la quantità di propellente, il tipo di motore, il peso, l'altezza dell'orbita, la velocità da impiegare.

Se vogliamo modificare l'orbita nel suo complesso dobbiamo aggiungere o togliere energia, attraverso una serie di operazioni che si compiono sulla soglia.

Si adopereranno delle energie che sono a disposizione, delle energie sincroniche; si tratterà di un'operazione di alchimia, si creerà un rapporto di simile al simile, un rapporto di attrazione, un rapporto di richiamo necessario per poter fornire, a quel punto, l'energia sufficiente per deviare quell'orbita.

Si potrà agire in maniera anche molto precisa conoscendo l'energia che c'è a disposizione, quanto tempo è necessario.

Poi bisognerà considerare, al di là dell'onda emotiva, dell'affetto che proviamo verso un defunto, come è nel caso di Orso, (n.d.r. damanhuriano morto in quei giorni), se è meglio farlo reincarnare presto oppure in un momento più avanti nel tempo.

Potendo utilizzare una simile tecnologia, la responsabilità aumenta, non diminuisce. Si potrebbe anche arrivare a stabilire che quell'anima si reincarnerà il giorno tale, nel posto tale, la madre sarà la persona tal dei tali ecc. ecc.; però bisognerà comunque considerare se si tratta della scelta giusta e non soltanto una risposta puramente emotiva.

Intervento:

È possibile, per un defunto che si trova all'interno della soglia, intervenire nel mondo materiale?

Oberto:

Questo può avvenire in base alla legge del risparmio, la quale prevede che si possa effettuare un passaggio del genere proprio perché è possibile, in questo modo, risparmiare energia.

Per fare un paragone il sonno serve, tra le varie funzioni, a riordinare le nostre esperienze diurne, ad equipararle, a nutrirle, in base ad una serie di immagini fittizie o raccolte dal nostro inconscio di specie, dalla mente di razza o da altre opportunità parallele, relative a tempi, universi, scorrimenti temporali, a piani di realtà sovrapposti. Le leggi dell'universo possono, ad esempio, stabilire che, invece di compiere determinate azioni con grande dispendio di energia per modificare degli eventi che abbiamo o non abbiamo fatto durante la nostra veglia, è possibile invece, sognare, simulando che questi avvenimenti si siano verificati, compiendo, così, un tragitto per arrivare ad un risultato utile senza il dispendio di energia che avremmo, altrimenti, dovuto avere soltanto con una grande fatica materiale e psichica. Tutto questo è possibile utilizzando l'esercizio di potere dell'immaginazione, della fantasia, dell'attività onirica.

Questo discorso serve a dimostrare che questi meccanismi sono molto utili per l'evoluzione dell'uomo, danno la possibilità di riordinare delle cose, senza necessariamente doverle fare e conseguire un risultato, un prodotto senza necessariamente spendere dell'energia.

Intervento:

Noi sappiamo che il mondo delle forme trae origine dall'incontro, armistizio delle leggi, punto nel quale viene a focalizzarsi il pensiero dell'universo.

Potresti ampliare questo concetto?

Oberto:

Si tratta di una delle tante definizioni possibili della natura del nostro universo che corrisponde comunque sempre ad un punto.

Intervento:

Il pensiero è necessario perché, in quel momento, non esistono ancora forme.

Oberto:

Il tempo comincia ad esserci subito dopo l'incontro delle leggi. Riprendendo un concetto che abbiamo già toccato precedentemente le leggi primeve, viaggiando in un campo di realtà che non è caratterizzato da forme, da distanze, da misure, ad un certo punto, per motivi intrinseci alla loro stessa natura, si incontrano e cominciano a stabilire una direzione da un punto ad un altro.

Per spiegare meglio questo concetto, se tu ti trovassi nel vuoto, non potresti in nessun caso sapere se ti stai muovendo, non potrai avere alcun riferimento.

Senza un riferimento esterno, quale un pianeta, una stella, un sole tu puoi avere una velocità infinita nel vuoto senza, però, esserne consapevole.

Si comincia ad avere un idea di relatività in presenza di un altro oggetto.

Finché non esistono oggetti queste leggi possono anche non muoversi.

Ognuna si regolerà per conto proprio, non esiste né l'idea, né la possibilità di un incontro con un'altra legge.

Nel momento in cui queste leggi si incontrano in un punto preciso, avranno allora l'idea -ammesso che possano avere qualche idea- di un movimento relativo, di un movimento reciproco.

Si renderanno conto di spostarsi, di avere un movimento, una direzione diversa dalle altre sette; avranno l'idea di altre direzioni e, quindi, ad esempio, dell'esistenza di universi bidimensionali, tridimensionali, ecc. ecc.

Intervento:

Le nove divinità primeve avevano la necessità di espandersi nella forma. Ad un certo punto si trovano questo campo fatto e la divinità primeva Uomo si assume questo compito.

Oberto:

Una delle leggi che si incontrano nell'armistizio è quella relativa alla divinità. Esistono delle tavole che indicano il rapporto esistente tra queste forze e le forme.

Intervento:

Hai detto che, tra le otto leggi esiste la Divinità, il pensiero divino.

Oberto:

Il pensiero può manifestarsi nel momento nel quale abbiamo definito un volume nel quale esprimerlo, sugli oggetti nel quale determinarlo, ecc. ecc.

Si tratta, però, di tutte condizioni derivate.

Il pensiero è una condizione derivata. Le direzioni, la velocità, i punti d'incontro, le distanze vettoriali reciproche, le dimensioni che si originano sono tutti elementi derivati validi solo in quel punto.

Intervento:

Nel mondo delle forme ogni forma contiene in potenza tutte le otto leggi; l'individualità di Orso che esiste nel mondo della soglia contiene, allo stesso modo, tutte quante le otto leggi primeve?

Oberto:

Sì, però la proporzione e il loro uso non è detto che siano relative al frutto della potenza; la potenza è l'applicazione, la potenzialità è la non espressione della potenza.

Intervento:

Quindi, all'interno di queste "individualità" esistono nella loro essenza tutte quante le otto leggi primeve.

Oberto:

Ricordiamoci sempre la differenza tra leggi derivate e leggi primeve.

Si chiamano leggi derivate perché applicano le loro funzioni in un campo, quello della materia, che noi abbiamo definito di armistizio. Fuori dalla materia si chiameranno leggi primeve. Non è che cambiando il nome si cambia la natura delle cose. Siamo sempre in presenza delle forme, siamo ancora dentro a quel punto che abbiamo chiamato universo.

Intervento:

Le leggi derivate passano da derivate a primeve diluendosi o attraverso un vero e proprio salto?

Oberto:

Ciò che stabilisce il livello di raffinazione di queste leggi si chiama potenza esercitata, uso del libero arbitrio.

Si tratta di un potere esercitabile nel momento nel quale questa raffinazione si manifesta attraverso una serie di reincarnazioni, una serie di applicazioni di talenti ecc. ecc.

Tutto questo si chiama evoluzione. È la complessità ciò che raffina le leggi.

Quindi chi ha avuto delle reincarnazioni, ha dentro di sé il concetto operativo delle leggi primeve.

Intervento:

Questo concetto rimane nascosto.

Oberto:

È dimenticato.

La natura dell'uomo è quella di essere divinità primeva. Nel momento nel quale quel famoso ponte è tracciato per cui la divinità entra nelle forme noi, come parte divina all'interno delle forme, possiamo muoverci in punti diversi di questo ponte, dall'universo delle forme al reale.

La potenza, la spinta, le capacità sono già all'interno della nostra natura divina, una natura, di per sé, consapevolmente eterna purché rimanga "compatta" attraverso l'utilizzo della complessità e attraverso un processo evolutivo.

Se invece si perde questa "compattezza" viene meno la coscienza e rimane soltanto la materia.

Intervento:

Anche se la divinità primeva non riuscisse a svolgere il proprio compito, la propria sperimentazione nel mondo delle forme e non si riuscisse a ricomporre lo specchio, qualche anima riuscirebbe ugualmente a salvarsi?

Oberto:

C'è la possibilità di tornare verso la Divinità primeva solamente se si è sufficientemente leggeri.
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Intervento:

Come è possibile superare la lobotomizzazione?

Oberto:

La lobotomizzazione ha determinato la chiusura degli accessi all'uso delle potenzialità dell'uomo, la sottrazione di archetipi.

Attraverso l'esercizio delle nostre potenzialità, attraverso quel particolare senso che noi definiamo come sogno, cerchiamo grazie all'impronta lasciata di ricostruire la forma originaria degli archetipi sottratti.

In questo modo si cerca di superare gli ostacoli che impediscono l'accesso a queste prerogative. Con la lobotomizzazione conseguente alla sconfitta dell'uomo sono state sottratte una serie di potenzialità che appartenevano in maniera completa alla forma umana.

Per fare un paragone, sono state tagliate le strade per arrivare a queste possibilità.

Quindi, nella famosa piccola stanza contenuta in ciascuno di noi, esistono ancora tutte le risposte a tutte le cose, esiste, in potenza, tutto quanto, ciò che manca è la strada per arrivarci.

Stiamo, quindi, cercando, di ricostruire il ponte.

Non abbiamo, però, la possibilità di volare, di aggirare gli ostacoli.

O ricostruiamo il ponte, oppure, in nessun altro caso, possiamo arrivarci.

Utilizzando meglio le conoscenze che abbiamo, imparando ad usare le parti di questo senso, il senso del sogno, che ancora rimangono, muovendoci, in maniera raffinatissima e con dispiego di energia immensa, sperando in una fortuna molto grande, possiamo tentare di ricostruire pezzo per pezzo il ponte, gettare una passerella e avere poi la possibilità di camminarci sopra.

Intervento:

Si tratta di un'operazione collettiva.

Oberto:

Certamente, l'operazione di ricostruzione del ponte non può essere fatta da un solo individuo, può essere un lavoro svolto, quindi, solo collettivamente. Sottrarre gli archetipi all'uomo sconfitto ha significato, soprattutto, dividere l'Uomo.

Quella è stata una delle azioni che hanno dato più vantaggio al Nemico dell'Uomo.

Dividendolo in tante parti, il nemico ha fatto in modo che l'uomo, qualunque fosse la sua forma fisica, fosse sempre in contrasto reciproco e non in collaborazione, con la certezza, quindi, che non potesse, in nessun caso, ricostruire questo ponte. I sistemi di sicurezza che sono stati messi in opera dall'uomo prima della sua sconfitta, hanno permesso, invece, di nascondere armi a sufficienza tanto da poter pensare ad un suo risorgimento, ad una sua possibile rivoluzione.

La rivoluzione dell'uomo avviene attraverso la ricostruzione metodica delle parti che gli sono state sottratte.

Alcuni esseri umani sono riusciti a mantenere attivi, con una serie di avventure incredibili, gli accessi alla stanza con tutte le risposte; questo ha permesso di ricostruire, per fare un esempio, la scienza di costruzione degli archi, la formazione, quindi, di strutture spiritualmente allargate che si chiamano popoli.

Questo tentativo, è stato anche fatto dalle religioni, però con pessimi risultati, proprio perché le religioni hanno, come finalità, l'opposizione reciproca.

Di conseguenza queste strutture riescono a creare molto più danno di quanto può essere creato da individui singoli.

La capacità di creare un organismo superiore, che noi abbiamo definito Popolo, offre, quindi, la possibilità di creare sufficiente collaborazione reciproca tanto da poter ricostruire un ponte comune.

Un ponte è un'opera collettiva, non individuale.

Il ponte ricostruito può essere attraversato anche dall'individualità.

Ecco perché la realizzazione spirituale può soltanto essere collettiva e non può essere individuale.

Intervento:

Sappiamo che possiamo "viaggiare" nella soglia mediante il sogno. Hai detto anche che ciò che si presenta nel sogno viene tradotto affinché l'intelletto umano possa comprendere l'esperienza del sogno con riferimenti tipici della forma, traduzione indispensabile perché noi non abbiamo fino adesso il potere di comprendere qual è realmente il messaggio del sogno.

Come possiamo ricordare i sogni senza decodificare tutto attraverso il piano delle forme? E quali sono le facoltà e i sensi che dovremmo acutizzare per cogliere il sogno nella sua vera essenza?

Oberto:

Innanzi tutto imparando ad esercitare la scomposizione del corpo fisico, lo sdoppiamento del quale abbiamo parlato nell'incontro precedente, che, tra l'altro, verrà nuovamente ripetuto, come esperimento collettivo tra pochi giorni.

A questo proposito è sempre molto importante fare la respirazione in modo da accumulare la scorta energetica necessaria per compiere lunghi percorsi.

Grazie all'accumulo energetico ottenuto mediante la respirazione sarà molto più facile ottenere l'uscita dal corpo mediante il metodo onirico.

Questo viaggio sarà, poi, caratterizzato da una serie di idee mentali, di proiezioni quali lo spostamento, il volo, il movimento in auto, a piedi ecc. ecc.

Per quanto riguarda il prossimo esperimento sono previsti gruppi di sei persone con relativi insegnanti.

In questo modo si crea una scuola che permette agli allievi di imparare a muovere i primi passi.

Si tratta di ritrovare la funzionalità dei nostri organi che attualmente sono molto atrofizzati.

Per questo motivo può essere molto utile parlare diffusamente di cosa succede delle leggi quando ci troviamo in questa terra di mezzo.

Dobbiamo imparare a comunicare nel mondo della soglia in modo da attivare una collaborazione reciproca su questo particolare piano della realtà.

A questo proposito ho preparato appositamente una serie di dipinti in modo che questo campo della soglia sia coperto da una serie di stazioni radio, attivate anche individualmente che permettano una sorta di comunicazione tra chi partecipa a questi esperimenti in modo da creare un progetto collettivo rappresentato della costruzione di un ponte come quello di cui prima abbiamo parlato, che è un'opera molto complicata.

Intervento:

Una volta ultimato questo ponte si può parlare di piccola illuminazione o siamo ancora lontani da questo concetto?

Oberto:

In alcuni momenti possono presentarsi delle piccole illuminazioni.

Quelle che tu hai chiamato piccole illuminazioni sono lampi che permettono di vedere in una stanza buia la realtà in essa esistente.

Anche se queste illuminazioni non hanno una durata nel tempo, sarà, comunque, possibile conservare il ricordo della posizione di quegli oggetti in quella stanza buia.

Anche se non si sa a che cosa possono servire però si comincia ad avere l'idea della posizione di questi oggetti.

L'intensità di questa illuminazione è legata al grado iniziatico il quale rappresenta la scintilla che dà la corrente adatta alla lampadina.

Successivamente sarà anche possibile avere una pila ed, allora, illuminare in maniera più organica e, soprattutto con scelta, i vari oggetti possibili ecc. ecc.

Intervento:

Abbiamo imparato, durante questi incontri, a conoscere come operano le leggi nel mondo della materia e fuori dall'universo.

Dobbiamo, adesso, studiare come operano le leggi all'interno della soglia.

Oberto:

Esatto.

Intervento:

Ritengo che, conoscendo come operano le leggi all'interno della soglia, abbiamo più

facilità a costruire questo famoso ponte.

Oberto:

Occorre, esaminando i vari risultati degli esperimenti di sdoppiamento in sogno iniziare a paragonare evento per evento.

Per accelerare i tempi, per una serie di persone, useremo probabilmente la cabina per aggiustare quella sovrastruttura dei corpi non equilibrati tra loro.

Attualmente stiamo usando la cabina per trasferimenti di informazioni tra una persona e l'altra.

Stiamo anche predisponendo la cabina terapeutica in maniera da attivarla al più presto possibile.
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